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L’Eucarestia  

afferma il primato di Dio 
 
 
 
 
L’uomo è incapace di darsi la vita da se stesso, egli si comprende solo a partire da Dio:  
è la relazione con Lui a dare consistenza alla nostra umanità e a rendere buona e giusta la 
nostra vita. Nel Padre nostro chiediamo che sia santificato il Suo nome, che venga il Suo regno, 
che si compia la Sua volontà.  
 

E’ anzitutto il primato di Dio che dobbiamo affermare nel nostro mondo e nella nostra 
vita, perché è questo primato a permetterci di ritrovare la verità di ciò che siamo, ed è nel 
conoscere e seguire la volontà di Dio che troviamo il nostro vero bene.  
Dare tempo e spazio a Dio, perché sia il centro vitale della nostra esistenza. 
Da dove partire per recuperare e riaffermare il primato di Dio? Dall’Eucaristia: qui Dio 
si fa così vicino da farsi nostro cibo, qui Egli si fa forza nel cammino spesso difficile, qui si fa 
presenza amica che trasforma. Già la Legge data per mezzo di Mosè veniva considerata come 
“pane del cielo”, grazie al quale Israele divenne il popolo di Dio, ma in Gesù la parola ultima e 
definitiva di Dio si fa carne, ci viene incontro come Persona. Egli, Parola eterna, è la vera 
manna, è il pane della vita (cfr Gv 6,32-35) e compiere le opere di Dio è credere in Lui (cfr Gv 
6,28-29).  
 

Nell’Ultima Cena Gesù riassume tutta la sua esistenza in un gesto che s’inscrive nella grande 
benedizione pasquale a Dio, gesto che Egli vive da Figlio come rendimento di grazie al Padre 
per il suo immenso amore. Gesù spezza il pane e lo condivide con una profondità nuova, perché 
Egli dona se stesso. Prende il calice e lo condivide perché tutti ne possano bere, ma con questo 
gesto Egli dona la “nuova alleanza nel suo sangue”, dona se stesso.  
 

Gesù anticipa l’atto di amore supremo, in obbedienza alla volontà del Padre: il sacrificio 
della Croce. La vita gli sarà tolta sulla Croce, ma già ora Egli la offre da se stesso. Così la morte 
di Cristo non è ridotta ad un’esecuzione violenta, ma è trasformata da Lui in un libero atto 
d’amore, in un atto di auto-donazione, che attraversa vittoriosamente la stessa morte e 
ribadisce la bontà della creazione uscita dalle mani di Dio, umiliata dal peccato e finalmente 
redenta. Questo immenso dono è a noi accessibile nel Sacramento dell’Eucaristia: Dio si dona 
a noi, per aprire la nostra esistenza a Lui, per coinvolgerla nel mistero di amore della Croce, 
per renderla partecipe del mistero eterno da cui proveniamo e per anticipare la nuova 
condizione della vita piena in Dio, in attesa della quale viviamo. 
 

Ma che cosa comporta per la nostra vita quotidiana, questo partire dall’Eucaristia per 
riaffermare il primato di Dio?  
La comunione eucaristica, ci strappa dal nostro individualismo, ci comunica lo spirito del 
Cristo morto e risorto, e ci conforma a Lui; ci unisce intimamente ai fratelli in quel mistero di 



comunione che è la Chiesa, dove l’unico Pane fa dei molti un solo corpo (cfr 1 Cor 10,17), 
realizzando la preghiera della comunità cristiana delle origini riportata nel libro della 
Didaché: “Come questo pane spezzato era sparso sui colli e raccolto divenne una cosa sola, 
così la tua Chiesa dai confini della terra venga radunata nel tuo Regno” (IX, 4). L’Eucaristia 
sostiene e trasforma l’intera vita quotidiana.  
“Nella comunione eucaristica è contenuto l’essere amati e l’amare a propria volta gli altri, per cui 
un’Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata”. 1 
 

La bimillenaria storia della Chiesa è costellata di santi e sante, la cui esistenza è segno 
eloquente di come proprio dalla comunione con il Signore, dall’Eucaristia nasca una nuova e 
intensa assunzione di responsabilità a tutti i livelli della vita comunitaria, nasca quindi uno 
sviluppo sociale positivo, che ha al centro la persona, specie quella povera, malata o disagiata. 
Nutrirsi di Cristo è la via per non restare estranei o indifferenti alle sorti dei fratelli, ma 
entrare nella stessa logica di amore e di dono del sacrificio della Croce; chi sa inginocchiarsi 
davanti all’Eucaristia, chi riceve il corpo del Signore non può non essere attento, nella trama 
ordinaria dei giorni, alle situazioni indegne dell’uomo, e sa piegarsi in prima persona sul 
bisognoso, sa spezzare il proprio pane con l’affamato, condividere l’acqua con l’assetato, 
rivestire chi è nudo, visitare l’ammalato e il carcerato (cfr Mt 25,34-36). In ogni persona saprà 
vedere quello stesso Signore che non ha esitato a dare tutto se stesso per noi e per la nostra 
salvezza.  
 
Una spiritualità eucaristica, allora, è vero antidoto all’individualismo e all’egoismo che 
spesso caratterizzano la vita quotidiana, porta alla riscoperta della gratuità, della centralità 
delle relazioni, a partire dalla famiglia, con particolare attenzione a lenire le ferite di quelle 
disgregate. Dal Pane della vita trarrà vigore una rinnovata capacità educativa, attenta a 
testimoniare i valori fondamentali dell’esistenza, del sapere, del patrimonio spirituale e 
culturale; la sua vitalità ci farà abitare la città degli uomini con la disponibilità a spenderci 
nell’orizzonte del bene comune per la costruzione di una società più equa e fraterna. 
 

Una spiritualità eucaristica è anima di una comunità ecclesiale che supera divisioni e 
contrapposizioni e valorizza le diversità di carismi e ministeri ponendoli a servizio dell’unità 
della Chiesa, della sua vitalità e della sua missione.  
Una spiritualità eucaristica è via per restituire dignità ai giorni dell’uomo e quindi al suo 
lavoro, nella ricerca della sua conciliazione con i tempi della festa e della famiglia e 
nell’impegno a superare l’incertezza del precariato e il problema della disoccupazione.  
Una spiritualità eucaristica ci aiuterà anche ad accostare le diverse forme di fragilità 
umana consapevoli che esse non offuscano il valore della persona, ma richiedono prossimità, 
accoglienza e aiuto. 2 
 

                                                 
1 Deus caritas est, 14 
2 Liberamente ripreso da Papa Benedetto XVI, Ancona 11.92011. 

http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20051225_deus-caritas-est_it.html#14.

